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HISTORIA 

DI SENSO 

Che ccrcaua dì non voler morir mai . 




In Bologna , per Giacomo Monti . 1 6 5 1 . 



Con ItcenXa de* Super kn. 
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C Sl^i?,'"* ^"''^ wne/ngegno quanti ne fon ne l'abiffo profondo 

^ iu Ignorante , e rozza mente mia interno per voler volar lenz'ale 

eh a que« che fono in quefto baffo regno, e tutto auuien pel pece L peft fero , 

c che verranno , buon ciTcmoio dia Ari m.»!^ n;^ Lì .".ÌV,."1' 



dei quale Dio dal ciel cacciò Lucrlt;ro . 
Qyefto peccato tanto il mondo accieca , 
e manda al fin ciafcuno in percipitio i 
qucfto peccato Tempre feco reca 
non vn peccato fol , ma ogni vitio , 
c mandò in cfterminio la gente Greca , 
Troia , e Roma , e ogni fuo patrifi© , 
quali già foggiogorno tutto il mando , 
e Morce tutti gli hà mandaii al fondo • 



c che ?€rraDna , buon cffcmpi© dia 

IO te ne prego per quel fanto legno , 

doue fpirò tua glorio fa alma, e pia , 

dal corpo preciofo tuo fantiffimo , ' 

perche alla gloria tua tutti veniamo , 
10 Yorrei pur Signor tornar à menda 

di tutto quanto il mio tempo preterito , 
i che vn fanto ftimol par che wi riprenda 

di molfoperc fatte à mio demento , c Morre tutti oi, uamandaii al fo 

f cfif f ^^^r '''' ^r"^'']' ^^'^^ ^^"^^ > ^ J-^^'^^^ ^ follc^chfcr^Se fS e! 
fi che troni la via doue alcun merito Ja morte ella fi può ben inSare 

'"'l ,V"' ^'"'-^ '^^"^^'^ P^^^ ^ finalmente ci conuien nSe 

mentre ch'I fpirto mio regge quell'offa. luicmerue. 

Signor quanto fei cù dolce, c benigno , 
e in quanti mo li moftri il grande amore , 
il qual cu porti al peccator maligno , 
quando Jclla ragion pur efce fuore, 
e rò che'l vedi rigido , ì&r arcigno 
te II moliri per trar quelli d'errore , 
pcfr fua falute, e qnanto egli e più degno 
tu*I priui di ricchezza, flato ye reeao • 



lerche ricchezza ingenera fuperbia, 
che coglie a fapienti l'intellecco , 
la richezza mondana è vn fior d'herba 
^ vn iftante vien caduco , e infetto , 
%)iente é colui che fol fi ferba 
per fuo tcforo Chrifto benedetto, 
ItabiJe è queilo ; honori , ftaci , e pompe , 
morte col rempo ogni cofa interrompe 
O miferi mortali apritegli occhi , 
non pur del corpo , dico della mente 
non andate col numero degh fciocchi 

omifcra ,«u!g,re,ec,„a geme, anJauapropriorcomev'udSÓcr'alo 
che fon, ogm <ua „,e„,s ,„ cok vane , ha,.e„Ja ceco p:^^ZÙpÌT! ' 

c molti già ne fon iti fenza effo , 
fi come é dato per deftin dal Cielo , 
à chi per vno , è per ralcr* proceab , 



o vuoi reJigroffo , òfecolarc 
hor qui vn bello efiempio vi vò dire , 
d'vn che pensò di voler pur cemparc, 
da querta morte tenebrofa , e ria 
e miffe a effecution fua fantafia. 
Egli era ricco ^^ìouine gagliardo, 
fuperbo più che Fialte , ò ver Tifeo, 
che contro a Gibue no njaebbon riguardo 
quelti fur de' fr atei di Briareo , 
coftui [ù Greco , & di nation baftardo , 
chiamato Senfo , e parea Campaneo , 
c credendo fuggir , Ja mone fcura , 
parti della fua terra , e di fue mura . 
Bene a cauallo , e prouifto da fpenderc • 
& andana cercando dVn Stgnore , 
elle dalla morte il potefTe difendere, 
di quel volea farfi fcruidore , 
e non crouando chi gli deffe a intendere, 
doue fulfe niffun di tal valore , 
c lui toccaua pur il palaferno , 
al «aldo , al freddo , al ouolo, al fereno , 



già Io lafciauon tucci i fuoi arnefi, 
ma la fupcrbia mai l'hauea lafciato, 
paffando monti , piani , finmi , e feliie, 
habicaci da fiere, e Arane belue. 



j I I • • 1 *^ 7. — y -^r'^^^'^^i ''*»'^»'-*»^» nere , e Itrane hflij^ 

deh leuiamci da gli occhi il modan velo. Et vna fera quando Febo fao'he 



c ciafcun ben cffamini fe ileffo , 
andando per la dritta via non zoppo , 
che morte ogn'hor ci può donar intappo. 
Iddio non vuol di quefto mifcr mondo , 
ne facci paradiso alcun mortale , 
però gira la ruota , c manda in fondo , 
quel eh' era in fu la cima, ^cl' altro fale , 



dal fuo bel carro i veloci col'fieri 
che le fue chiome doro a fe raccoglie , 
c comincia a imbrunir ogni fencicn 
ilgiouanetco folo , e picn di doglie' 
lolccco non , mà da molti pcnfieri 
accompagnato in ofcura torcfla 
uouè vn vecchio , che gli fè gran fefla , 

Kauc- 



1 



i 
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Haucua ogni fuo pel d'argento il vecchio , e Scnfo difse , cen e ha il ciel robto 
la barba crcfpa infine a la cintura , fon qui códotto, e non so in qua] cor.hno 

la ccfta calua , qua! lucido fpecchio , arriuar debbo , ne come ,.re quardo 
formato , e grcflo di giulla Ibiura ; trouar'io r ofsa qtcl che uo cercaruo . 

Qual diffe a Senfo,porgi unpò Torccchio Che cerchi tu? io cerco un che pofsa 



a le parole mie fenza paura , 
Senfo ritiene il pafso , e domandollo 
del nome , eT,vecchio nTpofe , dirollo . 
Monde mi chiamo , & uiuo fenza cura 
in libertà , la qual preuale a l'oro , 
irà fiori , c {rondi di bella uezzura , 
quefte fon le mie pompe , e nuo tcforo , 
ma tu che par cacciato da p^ura , 
dimmi quel ch'è caggió ed tuo martore 
rifpofe Senfo , con parole fcortc 
tjon fon cacciato , ma fuggo la morte . 
lo cerco fol di trouarc un Sigrore , 
che. mi ficuri , che io non debba morire , 
c quel uò Tempre feruìr per amore , 
ne di fua corte mai non uò partire • 
rifpofe il Mondo tù fei iii gr ande eri ore , 
ogni cofa creata dee finire, 
ma fc tù uuoi reftarti qui con meco 
gran tempo viuerai , de io con reco • 
Dipoi foggiunfc uedi quell'uccello , 
che percuote quell'arbore col becco? 
fe refti qui uiuerai fin che quello 
pena a beccar ogn'arbor uerdc , e fecco 
di qucfta felua infino ad un rufcello ^ 
ne che non reUi ne flerpo , ne Ikcco > 
fi che penfa la fclua quando fia 
mancata , che rimette tutta uia, 
Bifpofe Senfo , e p^i fendo finita 
la fclua , che farà di me all'hora ? 
rifpole il vecchio finirà tua u.ia 
immediante fenza far dimora > 
Senfo ril'pofe a Dio > efè partita , 
dal ueccluo , e della (eli:a ufcit'e fuora 
il terzo giorno un'altro vecchio troua , 
che parca come quel formato a proua . 
Di che Senfo fi fu marauigliato , 
quando fi uidc dauanti coftui , 
e dicea feco . io hò pur caualcat# 
da douer efser pur prima di lui , 
fe già non fu/se uno Spirito incantato , 
uenufo qui da baffi regni bui • 
e cosi mormorando con la mente , 
falutò li vecchio cfsendogli pr<:fente . 
Il qual benignamente al fuo faluio 
rifpofe, e poi diceua , qual dcflino , 
ò lorte , ha fatto si che fia uenuto 
cosi foletto in fi afpro camino ? 



farmi ficuro ch'io non n uoia mai . 
rifpofe il uecc hio la tua mente è grofsa 
c fìoka » perche tù noi troucrai 
perche conuicn, che quefia carne> & ofsa 
ritorni in terra , ma fc tu uorrai 
por fine qui a tua fallace ulta , 

10 li afl!curro di una iurea uita. 
Che termine hauerà qutfiaìunghczza? 
. rifpofe Serfo , della uita mia , 

dipoi fcggiiiufe , c'hauea gran uaghczza 
di fapcrc il fi:o ron e Jui difst Cria 
mi chiam.o , e Tempre duetto , e dolcezza 
da ne hiii r*' ! n ei trf. lua iiiiafia , 

11 termine faià , cerne io t'accenno ^ ^ 
porgil'orecehic aldir , e l'occhio al ceno. 

E dUse uediiù quella Anitrella , 

ch'è in quel fii n e mxfirolla col dito , 
ch'era in una fiumara grande ^ e bella , 
c quefli ui eraro appi efio in fui Ino • 
rifpofe Scrfo ^fi che io ueggo quella. 
Cria rifpofe , fe il lue appetito 
di U'uer fia , tù uircrai fin tanto ^ 
che quella b( ua il fiume rutto quanto 9 

Penfa che'l tempo Ca quafi infinito , 
pute ogni ce fa creata ha d'hauer f.ne 
rifpofe Scnfo , ancor miglicr partito 
fpero trouar più oltre intra le fpine , 
la flanza e buo na 3 e bella , ma tal fito 
I on fa per n-e , le cele alte, e ówìììc 
fiirouan con fatica il tergo ctrto, 
che quarto p ù i.ò in là più mi è offerto • 

Si che cercando , 10 mi potrei abbattere 
in tal che fcrfj n^i ficrrarcbbc^ , 
ch'io hauiei ec u la nìorte a combattere 
fi che mia u^ta firie non h^rebbe , 
però uogiio il camm più oltre battere 
doue mi usa la forte , c fia che del be , 
e ier.za aitio com'ato m.ofse il pafso , 
e Cria fi afìctiaua fop^a un n af:o. 

E caualcai do uia di g orro in giorno 
Senfo, ircuò unabeiU alta montagna, 
la qual da 1 piedi h gir.^ua intorno , 
ben oicci n gli^ di beila can pagna , 
pareua ^cmofiupito, e muroii o > 
contemplar de la fua Itatnra magna 3 
e riguardando in fù ucrfo la cin a , 
parca del ciel toccafle la parte *ma.. ^ 
à ^ A pie 




I 

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.5.2.35 



^ i^ie Jelli montagna era vua ftrada 
. ipatiofa , e bella per ogni fuo confino , 
aou*era un bel vccciiioae , e par che n 
con la ponta d un picciol cojrellino 
la monragna da pie , e Senfo bada 
a ued.-r quello , c non fegue il camino ; 
1 Vecchio con la ponta pur Ihizica 
il monte , e Scnfo tace , e non buzica . 
^^reua li vecchio Paulo , ò Antonio 
^^ndo ciafct; no nel deferto romito, 
coliiji di rancita parc-ua mdon o , 
con pater nolh i in man tu:to contrito , 
ben potea cgh' parer fendo il demonio 
il come egli era ùUo , e fcaitnto , 
e facea quiui un'opra da banibino 
creden Jo a Senfo por le mani al crino • 
E flato alquanta Senfo , lo chiamaua , 
e mentre che lo chiama lo faiura , 
il Vecchio a quella uocc fi utiraua , 
già non tensua la fua lingua muta , 
ina gratamente il faluto accettaua , 
edimandollo della Tua venuta 
onde procede in loco tanto alpeftro , 
e Senfo fù alla rifpofta deliro . 
Io uò cercando diflc alla uentura 
doue mi guida il cauallo , ò la forte 
per trouar un che mia uita ficura 
facci 3 fi che giamai non ferita morte , 
rifpofl'e il Vecchio, la tua mente è puta , 
ò ignorante , le uite fon corte , 
c lunghe, non eguale d*ogn*un che uafce 
qual decrepito more , e quàl in fafcc • 
Ma fe uuoi reltar qui , t^offero quello , 
che la tua uita fi prohflfa tanto 
fin che con quella po^ta babbi digefto , 
ò fpianato il gran monte tutto quanto • 
rifpofe Senfo , e fpianato cotello 
che farà poi di me? farai afFranato 
da morte , che a nelTua non fi perdona , 
Senfo tacendo gira il capo , e fprona . 
Come fa quel che in fuperbia fi fida , 
che quanto inalza più falir uorrebbe ; 
coflui haueua la fuperbia per guida , 
quanto più gl'era offerto, più gli crebbe 
l'animo d'hauer meglio, e nons'amiida ^ 
in loco alcuno, purtrouato egli hebbc 
un monte fopra gli altri molto adorno, 
circondato da pini intorno intorno. 
E fù di grado in grado la fua altezza 
circondata d'Abeti , e da Ciprcnì , 
di Cedri , e di Limon di gran bellezza 9 
c {!iaranzi j & Vliui affai fri efll ^ 



Lauri con fior di fuaue dolcezza , 
c Gincftre , e Ruuiftichi con efsi 
Mortine, e Boflle, Sparagi, Ginepri, 
doue fan uolontier couo fe lepri . 
Eia fopra al bel monte noui gradi 
de uarie piante odorifere , e belle » 
con molte uie firettc onde fi vadi 
fù a le Porte fine , e fopra a quelle 
u'era un prato di fior folti , c non radi 
che non harebbe mai ritratto Apelle * 
l3r uarietà di forma di colori , 
con gran traganrfa di foaui odori, 
Circondaua il bel prato un bel giardino 
compollo d'una degna agricoltura , * 
che parca cultiiuato da hùom diuino , 
bora di aucJ c'hauca il giardin le mura 
di llofar da Damafco , e Gelfomino 
e matrc felae, in una intrecciatura 
teffnta a modo d'una gelofia 
intorno , fon , c dentro era la via . 
Nelmezo del giardin ch'era fpatiofo 
vi era vn palazzo di fomma bellezza , 
da fare ogn'animo pigro , e defiofo , 
efperto a contemplar tanta adornezza 
dei qual vn giouen b^llo , e gratiofo 
incontro a benfo venne, e molto aprezza 
la fua venuta , e con grate parole 
lo falura , e domada quel che vole , 
Senfo refe il faluto , e alla dimanda 

fece rifpolla lietamente , e prefto, 
, io hò cerco la terra in ogni banda 
quafi per tutto , e poco c'è di reflo 
per vn fermo concetto , che mi manda; 
come tu vedi hor nota il ponto è qucfto, 
per trouar vn Signor che m*afficuri , 
che in eterno la mia uita duri . 
Non hò trouato mai alcun che poflfa 
ficurarmi di vita fcnza fine , 
benché proliflTa alfai pur poi quefta offa 
s'hauerano a tornar nel lor confine s 
le da morte tù poi farmi rifcoffa , 
non cercherò più deferti ne {pinCg 
ma per tuo fidcl forno mi ti dono , 
& in eterno mai non t'abbandono • 
\ cui rifpo/e il begnjgno Signore, 
fe tu pciìfi di far la voglia mia , 
di morte non haucr alcun timore, 
che la tua vita e:ernaimcnte fia , 
Senfo dKcefc , c con mafiìmo honore 
ingcnocchion in terra & ponia , 
& accetto , e ringratiò coflui , 
c per f eruo fidel donoffi a lui . 

Rima- 



RImafe Senfo tutto confolato 

di canto degno , c gìoriofo hofpiiio 3 
dipoi come fa l'huom che nafce ingrato > 
che non conofcc quando ha il beneficio 3 
fendoui forfè ottocento anni ftaco 
gli venne nella mente vn falfo vicio , 
cioè di far alquanto vocatione 
indi a faper di fua generationc . 
E difTe al fuo Signor della partenza , 
che volea far tornando itiìrn j Jiate , 
e cosi er:i Tua ic^rma credtn/a , 
Dia non ci fatisfa la volontacc , 
vltimam^i te chiedcua hcenza 
pregancioiie il Signor con iiiimikate y 
lì qua) per la falutc gli dok-ua 
di Senfo , e pure al Ilio voler credeua . 
Con quello dille fe pur vuoi an iare , 
e chc'l cornare non ti fìa inìpedito , 
per neffun modo mai non liilinonrare 
dailirai^gion , ch'il mio c.iuallo ardito 
ma tieni a raente , e guarda non p.t ilare 
il mio commandamcnro in alcun lito , 
e per fapcr le al mio comando manchi 
ti manderò la morte apprc/fo i fianchi. 
Senfo partì con quel coniandamcnto ^ 
andando pur con buona intenrione , 
tornando p j camino v/aco atcenco , 
hebbe irouato l'vitinìo vccciiione ^ 
c'haueua fpianato il nióte,& era fpento 
di vita , onde ne prcfe ammiratione , 
che gli parea dicci anni elitre flato ^ 
o men dal di , che indi era pailato • 
Etfeguitando pur Tvfaca via 

trouè il gran fiume /ecco , e l'anìtrella y 
che v*era morta , e vide morto Chria 
col corpo fecco ancor nella gcueUa 5 
per h qual cofa Senfo ne llup-a 
guardaudo pur , ma no;: efct di fella , 
c caualcando via lieto , e-giocondo 
trouò morto il vecchione dt;tto Mondo . 
La felua confumata da i'vccello , 
e l'vccci morto cono bbe a le penne > 
che non gli hauea lafciato vn rufccllo 3 
C Senfo più gaudente ne diuenne. 



confiderando il tempo occorfo a quello» D.fTc il viilan piangendo tutta via 



Senfo diritrouarlapiùgligradai 
e ritenne il caual ad vn cantone , 
doue giàiliucpallazzoeflerfolea, 
e guarda pur d'intorno , e noi vedea • 
B ne la mente fua gli parrà Arano , 
dicendo feco ,pLÒ efìer ch^io Ha , 
Itaio di qui tanto ttmpo lontano y 
che mia maggion trasformata fi fia ; 
in quello vi pafiaua vn'artigiano , 
Senio lo chiama, e prega in corte/ia 
ciac. a cala del taigh mo/lri^e*n fegni 
. e dille di fc ikiro , e diegli i fegni , 
KUpoic i'artigjan , ch'era vn feried , 
nicuere 10 non hò alcuna cognitionc 
in quelia ruga , ò in altro fentieri , 
di qucUa terra , e di tal catione , 
Senfo pareua qual! foreflicri, 
e d* incorno h lù molte perfone, 
per intender di quel che lui cercaua; 
e Senio di fua linea domandaua . 
Della qual cofaneflungh fapeua 
indicio dar ,fe nonvn vccchiarcllo, 
che intefe , e ricordo/fi che già haueua 
trouato Icritto il cafato di quello, 
e ridendo quegl'altri riprendeua, 
dicendo per vnghufo quello , e bello; 
e dimanda di cola, che fu fcnto, 
già fon gl'anni pafiati otto cento . 
Senfo lo intefe , e diffe ei fia pur vero 
Irà fe quel che mi di/Te il Signor mio ^ 
e fenza più cercar volfc il deftsero , 
per ritornare a quel monte giulio , 
e caualcando via per vn fentiero, 
vide vn viììan , che facea pianto rio 
perche gli era ito il ca r j in vna foUa 
e di cauarlo /ol non hauea pofla ♦ 
E prega Senfo con hwmil fermone, 
che voglia difmontar per aiutarlo, 
Senfo negaua , e quello inginocchiont 
piangendo il prega , e dice riftorarlo 
Senfo coftretto di compaflìone 
diHe i vorrei volontier poter farla 
ma s'io fmontaflì per far a te bene, 
a me ne fegu irebbe angofcic , e penCi 



e ftima il fuo Signor vu'huom foluinc , 
e giorno , e note., tanto j1 caual ferra , 
che finalmenle gionfe alla fua terra • 
Entrato in quella f nza (tare a bada 
prcfe li camin per gir a fua magione, 
ma non riconofceuj la contrada , 
che hauea mutato ogoiproportiouc » 



fenzafmontar tu mi puoi dar aiuto, 
e non fi perde mai la cortefia , 
vedrai che fia il fei uigio conofciuto; 
tirala ruota, e con la forza mia 
da L'altra parte farò il mio douuto , 
Senfo la prefe , e di tirai non finfe , 
ci villan nella Ihada il caro fpinfe. 



Seocte ta^K'MWO ti carro nella Tra 
ScnfòToleua il (no cmVm f.-girrc 
ci viltanei chuianct a lui dicia , 
e ci conuiea m fui carro lalire , 
io ci vò rillorar la cortefia , 
che tù m'hai fixco nan me Io dif dire , 
voglio moPifaii vna gioia pretiofi:, 
che mai vederti vna fi bella cof a . 
Et così dettoli fuo cauallo atfcrra 
pel freno , e tira , & al caro s*accofta , 
dicendo fenza che cu fmonci in terra , 
monta qui sii , tii farai poca fofta , 
c come li peccacor che ignorante era , 
Senfo pensò di andarfene a Aia poila , 
c così era fua ferma crdenza , 
non gli parendo vfcir dWbidienza . 
Staffò d'vn pie , e montò fopra il carro , 
doue fuf le fue vlcimc vijande 
hor nota ben lettor quel ch'io ti narro 
quiui eroa dicci facca buone, e grande , 
ci villan VI di:lefe il fuo tabarro , 
e tutte quelle facca vota , e fpandc , 
non credete che quert. fulfin ducati , 
ma tutti eran calzar rotti , e (tracciati • 
Veduto Senfo quella mcrcantia , 

perche l villan fui carro 1 hà condotto 
turboffi , e diffe con gra n bizzaria , 
ah villan traditor , maluag^o , e giottp , 
la bella gioia mi par che tù fia , 
e volfe in fui caual montar di botto ; 
c quei villan il prcfe , e duTe afpetta , 
ch*io ti vò dire vna mia nouelletta • 
Per crarti fuor del tuo falfo penfiero , 
t'hò mortrato quei calzar fracaflati , 
quài per feguirti per ogni fcntiero 
già tanto tempo , gli hò confumaci , 



onde per quefto adoppio ti darò 
a l'alma , e al corpo ecerna punitione » 
folle è colui che fe medefimo inganna , 
li libero arbitrio è quel che falua^e danna» 
Credeui tù dal proprio Creatore 

hauer vantagio , e da tanti huomini degni 
che fon defcrittiin più d*vno autore, 
tatti immortali per fama in vari rcgn», 
c neliun contra me hebbe valore , 
nota fe vuoi che molti io te ne afl'egni, 
i quali ili breuità nominerotti , 
pur de* più eccellenti , e de* p\à dotti. 
E p.r darti più breue queftalillra, 
come a la mente mia verrà il nome , 

lo darò , e però lo regiflra , 
fenz'akro replicar quando , ne come 
alcun fi fbfTi. e cesi men finiltra, 
farà la tema di c:o , e lo idiome 
ma confiderà ben quanto di vario , 
c infra loro , e te , che lei il contrario » 
E però refta patienie ^ e attento , 
le mie parole ben confiderando ; 
in prima fù nel vecchio Tejlamento 
ij Patriarca Abraam militando , 
potente fù , di gran valimeuto , 
la fua prodezza i n più cofe mortrando > 
& hebbe gente già grande fconfittce, 
cosi fù Giofuè , e cosi fù Dauitte , 
Cosi baul , cosi Turno , e Thefeo 
cosi lafone, Ettore , e1 forte Achille, 
e Diomede , e Giuda Machabeo , 
che fur nell'arme folgorrc , e fauille 
Ik 1 duoi Scipioni , e*l gran ponipco 
nia?no defcntto già m tante poltille, 
Ccìar , Camillo , Romolo , e Traiano , 
Enea , e T Ancillotco e'I Trillano . 



fappi che io sò la morce.c'i nuo mertiero E que. fette ch'andarno a campo a ineoc 

^> f: ' A J,A-^ n^li/i.'/<A 1 Uiir^n Timbri 



vuò far per te > come per gli altri errati j 
così dicendo mutò fua figura , 
fi come morte con la falce ofcura . 

Ohimè diffe Senfo , ah tradìtotc 
morte crudcl , che con tuoi falfi i nganni 
tradito m'hai a morte con furore , 
rifpofe, iot*hó afpettaco occocenco anni 
ma per difubidire al tuo Signore , 
tù proprio fei che a morce ti condanni , 
fi come Adamo pel vietato pomo , 
tù per hauer del canal fatto il tomo . 

Tù fai che'I tuo Signor ti comandò , 
che non fmoniarti mai;del tuo roncone , 
che fi chiama Raggion , fi che però 
il Senio hà lafciaco la Ragione j 



Adaftro , Polinice, e 1 buon Timeo 
Aiìfiarao che con tanta plebe 
vi fi condufle , e1 quinto Campaneo 
Spomcdonic,che non giui J6 ^cbc , 
e'I fettimo fù e'I buon Partenopeo , 
il qual fù in g.oucntù molto fjinofo , 
di corpo bello , e di virtù copiofo . 
Il primo trionfante Tito Tatio 

in Romatù lulio vecchio Augulto , 
il qual fù il pi imo de lo Imperio fatio, 
c fù Nei'on tanto crudo , c robuilo , 
e Ciro Re de' Pcrfi , di cui llracjo , 
ne fece il padre fuo maiuagio , e ingiufto 
Lutio, l^abricio , e l*vno ^ e l'altro Cacd 
e SciUa , e Mario , e Quinto Cincinato. 

Et 
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Deh fécchlfi ogaVn la mài al ptno , 
cgulli bsndìqael che s'innamora , 
in quello Tìdfi io, ofe^liln niiinfiftcc 
che volerli ;jiacer con lui vn'hora 
nello fepolcro , o pur anco nel Ietto 
C0in2 l'almi del corpo vfcita é fora , 
ma padre midfe , fii^li , e compagnia 
par lor milt'anni il corpo vada via • 



Dunque perche duriam tanta fatrca 
a chi poniamo noi tarna affettione 
etto quello che più tù ami più t'inimica , 
come è mancato la diletiaiionc , 
tutti torniamo alla gran madre antica 
fcnza penfar falute , o dannatione , 
o cieca, e ftolca gente penfa al fine 
amando Dio > e le cofe diuinc • 



IL FINE. 
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